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Ri-vedere la pittura antica. 
Restituire leggibilità alle pareti dipinte di Ercolano

Antonella Coralini

Non poco è stato scritto sulle pareti dipinte di Erco-
lano, soprattutto nell’ultimo mezzo secolo1. Ed anche, 
dai primi anni Duemila, sul progetto che l’Università 
di Bologna ha dedicato a quelle pareti e ai loro conte-
nitori. Di quel progetto quasi nulla, però, è apparso 
negli Atti dei convegni dell’Association International 
pour la Peinture Murale Antique. Che pure, per mol-
te ragioni, ne sarebbero stati la sede più adeguata2. A 
quell’assenza vuole rimediare, almeno in parte, questo 
contributo, che o�re la prima organica presentazione in 
una sede AIPMA dell’Atlante degli Apparati Decorati-
vi di Ercolano (AtlaDE) e del progetto, DHER-Domus 
Herculanensis Rationes, di cui fa parte, dalle scelte di 
metodo ai risultati e alle prospettive. E che sceglie, per 
farlo, la sede migliore possibile, in una raccolta di studi 
che pone al centro dell’attenzione i molti percorsi della 
seconda vita della pittura antica, dallo scavo alla valo-
rizzazione. E che quindi o�re all’Atlante e al DHER 
la scena ideale in cui evidenziare il loro quid, che, a di-
stanza di quasi vent’anni dalla loro nascita, continua a 
quali�carli come originali ed innovativi.

Essendo il progetto DHER una realtà consolida-
ta e ben nota alla comunità scienti�ca, nonché molto 
presente in letteratura3, protagonista di questa presen-
tazione è l’Atlante. Del più ampio e complesso proget-
to di cui costituisce una delle principali linee di azione 
sarà su�ciente qui ricordare il �ne principale – ristu-
diare le case di Ercolano con un approccio transdisci-
plinare e integrato, “dal rilievo alla cultura abitativa” – 
e la strategia di lavoro.

1 Oltre che a quanto citato nelle pagine che seguono, si rinvia, per un’ampia rassegna, al contributo di F. Sirano, D. Camardo, M. Noto-
mista in questo volume.
2 Poche le eccezioni, tutte pertinenti alle attività di giovani collaboratori, a conferma dell’attenzione che la direzione del progetto ha 
sempre avuto per la piena valorizzazione del contributo degli iuniores. A titolo di esempio: Helg, Malgieri, Pascucci 2017 su un espe-
rimento di restituzione cromatica, condotto sulla base dei disegni di Irene Loschi, caso di studio gli ambienti termali della Casa dell’Albergo 
(III, 1.19).
3 Per i contributi di sintesi, Coralini 2009, 2011b, 2017, con bibliogra�a.

Nato nei primi anni Duemila, come seconda tappa 
del Programma Vesuviana, in continuità con il proget-
to “Pompei-Insula del Centenario” (IX 8) (1998-), il 
progetto ercolanese (2005-) dell’Università di Bolo-
gna ha ereditato dall’esperienza pompeiana i principi 
ispiratori e il modus operandi: lavorare per contesti, 
coniugando ricerca e formazione, privilegiando la si-
stematica veri�ca della base documentaria, adottando 
un approccio transdisciplinare e sperimentale. Per rag-
giungere il suo scopo, cioè lo studio contestuale delle 
forme e dei modi dell’abitare, ha scelto di attivare due 
linee di ricerca e di intervento sul terreno, unendo a 
approfondimenti ‘in verticale’, a scala di edi�cio e di 
insula, un approccio trasversale, ‘a scala di città’. 

Lo studio di dettaglio di unità abitative, nel si-
stema di uno speci�co isolato selezionato come caso 
campione (l’insula III), si è così a�ancato al lavoro 
di documentazione, analisi e restituzione gra�ca degli 
apparati decorativi strutturali degli edi�ci abitativi, 
in situ et alibi, sia di quanto ancora presente in loco, 
sia delle parti asportate e conservate altrove (�gg. 1-3).

Con questo approccio a due piste il progetto bolo-
gnese intendeva rispondeva ai due “desiderata for the 
further study of the houses of Herculaneum” formula-
ti da Roger Ling agli inizi degli anni Novanta: da una 
parte, l’indagine della cultura abitativa, nello spirito 
di Haüser in Pompeji, sulla base dell’attenta analisi di 
tutta l’evidenza archeologica (strutture, decorazioni, 
oggetti), sia in situ sia fuori contesto; dall’altra, com-
plete edizioni scienti�che dei singoli complessi pitto-
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rici, condizione indispensabile per ottenere anche per 
la pittura parietale di Ercolano quella visione d’insie-
me resa possibile per la pittura pompeiana dai progetti 
di documentazione e studio che fra gli anni Settanta e 
Novanta del secolo scorso hanno prodotto i repertori 
Pompei. Pitture e Pavimenti e Pompei. Pitture e Mosaici4.

Ad ispirare le scelte del progetto DHER, ed in 
particolare l’impegno nel ritorno ai dati primari, con-
tribuivano, nei primi anni Duemila, anche le ri�essioni 
di Rolf Tybout sullo stato dell’arte e sulle prospettive 
dello studio della pittura parietale romana, In un mo-
mento storico in cui l’analisi storico-artistica perdeva 
terreno a favore della lettura sociologico, il Tybout 
indicava la giusta direzione in un “comprehensive ac-
count of wall painting” attento sia alle istanze tasso-
nomiche, e di de�nizione cronologica, sia agli aspetti 
funzionali e ina una maggior “modesty and restraint in 
our interpretative e�orts5.

Fra i risultati attesi delle due linee di azione del 
progetto DHER, i principali erano costituiti, rispet-
tivamente, dall’edizione scienti�ca, unità per unità 
dell’insula (III) scelta come caso di studio, e un At-
lante di immagini degli apparati decorativi struttura-
li (pareti, so�tti, pavimenti) che, fotogrammetrico e 
georeferenziato, mettesse a disposizione della comu-
nità scienti�ca un nuovo strumento di lavoro. E che, 
in primis, fornisse una nuova base documentaria per 
lo studio di dettaglio e per la restituzione, almeno gra-
�ca, di un patrimonio minacciato da un crescente de-
pauperamento, non solo della materia ma anche della 
memoria visiva. Per contrastare l’azione del tempo, la 

4 Ling 1992, 336-337.
5 Tybout 2001, in particolare 36 e 53.
6 Per la nozione di restauro virtuale, Coralini, Limoncelli 2020.

conservazione della memoria resta uno degli strumenti 
più e�caci, soprattutto nei casi in cui la conservazione 
della materia è ormai via non praticabile: questa ferma 
convinzione ci ha spinto ad investire gran parte delle 
risorse e delle energie nel ‘restauro virtuale” e nella si-
nergia fra ricerca e formazione6.

In ragione del mio triplice ruolo nel progetto, 
quale sua ideatrice, direttrice e prima ricercatrice, negli 
ultimi vent’anni ho dovuto rendere conto alla comu-
nità scienti�ca, in più occasioni e sedi, delle ragioni 

1. Ercolano. Planimetria. In evidenza, l’insula III 2. Ercolano. Rilievo Laser Scanner (Programma Vesuviana, 
DHER, CISA, 2016-2017)

3. Ercolano. Progetto DHER, Atlante degli Apparati Decorati-
vi (2005-2022): stato di avanzamento delle attività di rilievo e di 
restituzione gra�ca. In azzurro scuro, le unità per le quali sono già 
state realizzate, oltre al rilievo fotogrammetrico, anche la restitu-
zione gra�ca e la catalogazione delle super�ci decorate (Program-
ma Vesuviana, DHER)
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dell’Atlante, e del progetto DHER di cui fa parte, del 
suo stato di avanzamento e dei suoi progressi. Di con-
tributo in contributo l’ho fatto con contenuti diversi, 
con dati via via più ricchi e con sguardo sempre attento 
all’evoluzione della disciplina, oltre che della letteratu-
ra sul tema7.

A seguito dei notevoli progressi che nell’ultimo 
ventennio hanno interessato le tecniche di rilievo e 
di restituzione, un atlante fotogrammetrico di qualità 
adeguata è ora realizzabile in tempi sempre più rapidi8. 
Sono rimasti invece, i medesimi i tempi necessari per 
la restituzione gra�ca e lo studio, che restano le attività 
più complesse e meno automatizzabili, e quindi le più 
cronovore.

Quando il progetto è nato, nel 2005, eravamo 
consapevoli che – sebbene il campione ercolanese in 
ragione delle sue più ridotte dimensioni molto meglio 
di quello pompeiano si addicesse ad un piano di lavoro 
che ambiva alla completezza – il nostro sarebbe stato 
un progetto di lunga durata. E che il suo completa-
mento sarebbe stato condizionato da fattori esterni, fra 
cui in primis lo stato dei luoghi, l’accessibilità dei luo-
ghi, così come degli archivi e dei depositi, le politiche e 
i programmi degli enti preposti alla tutela.

A quasi vent’anni di distanza il traguardo ultimo, 
un Atlante comprensivo di tutte le unità edilizie oggi 
in luce, è ancora lontano. I risultati raggiunti confer-
mano, comunque, la validità delle scelte di metodo, 
che, con gli obiettivi, continuano a quali�care come 
originali e innovativi il progetto Atlante e il progetto 
DHER. 

L’Atlante degli Apparati Decorativi di Ercolano 

(2005-)

Mettere in prospettiva le attività, le ri�essioni e 
i risultati di quasi due decenni di vita di un progetto 
di ricerca è di aiuto per dimostrare, prove alla mano, 
quanto fosse originale e innovativo al momento dei 
suoi primi passi. E quanto lo sia ancora, nonostante il 

7 Coralini 2009, 2011b, 2017, 2020b. A questi contributi di sintesi e di metodo si sono a�ancati quelli dedicati da membri dell’équipe 
a singoli casi di studio o a problemi speci�ci: a titolo di esempio, Baraldi et al. 2009, 2010; Mungari, Zanfini 2010; Baraldi, Min-
ghelli, Scagliarini Corlàita 2011; Capra, Dubbini, Pascucci 2011; Griesi 2011; Pascucci 2011; Tomei 2011; Helg, Mal-
gieri, Paolucci 2017; Di Franco 2019; D’Andrea et al. 2020.
8 Fiorini 2022.
9 Sampaolo 2008.
10 Baldassarre 2001.
11 Così è stato, per esempio, per Moormann 1983, 1984, 1986, 1987; Esposito 2005, 2006, 2011, 2014, 2015.

naturale progresso delle ricerche e degli studi: un pro-
gresso che non ha colmato le lacune che avevano por-
tato alla sua nascita.

L’idea dell’Atlante è nata, infatti, nei primi anni 
Duemila, dalla constatazione di una mancanza, nel 
campione ercolanese: quella di uno strumento di la-
voro a�ne a quelli che a partire dagli anni Settanta 
del secolo precedente erano stati messi a punto per il 
campione pompeiano. A Ercolano non era mai stata 
realizzata un’azione sistematica di documentazione 
fotogra�ca equiparabile alla Campagna Speciale che 
negli anni 1978-1980 era stata dedicata a Pompei9. Né 
gli apparati decorativi dei suoi edi�ci erano mai stati 
interessati da un progetto di edizione sistematica quale 
quello che ha dato vita alla collana Pompei. Pitture e 
Mosaici (PPM)10. 

Prima del 2005: il sostrato

È dal confronto con le altre esperienze sul mede-
simo caso di studio che emergono con maggiore evi-
denza le cifre peculiari del progetto DHER e del suo 
AtlADE: la scelta di ripartire dai dati, attraverso azioni 
sistematiche di revisione e di nuova acquisizione; l’im-
portanza attribuita all’archeologia degli archivi (e dei 
depositi); il ruolo centrale del rilievo e della restituzio-
ne gra�ca; l’attenzione per la seconda vita dell’oggetto 
di studio, dall’evidenza materiale a quella documentale. 

Per meglio chiarire quelle peculiarità, che da 
vent’anni a questa parte continuano a renderlo origi-
nale e innovativo, a dispetto dello scorrere del tempo, e 
che rendono opportuna la sua presenza in questa sede, 
è bene calarlo nei suoi contesti: quelli della tradizione 
di ricerca e di pubblicazione, in cui ha preso forma e si 
è sviluppato, sino agli inizi degli ani Duemila, in primo 
luogo, e poi dal 2005 ad oggi.

I termini di riferimento non sono molti e, soprat-
tutto, sono diversi per natura e per vocazione: prima e 
dopo del progetto DHER le pareti dipinte di Ercolano 
sono state l’oggetto di interessi di ricerca individuali, e 
non d’équipe, e perlopiù circoscritti ad un solo caso di 
studio11.
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La storia della ricerca sulla pittura di Ercolano, 
come già evidenziato in più sedi, si articola in pochi 
ma densi capitoli, che corrispondono a lavori di singo-
li, con il supporto più o meno consistente di un ente, e 
di una documentazione realizzata ad hoc12.

Nei primi anni Settanta avevano visto la luce, nella 
serie Monumenti di Pittura Antica scoperti in Italia, i 
lavori dedicati a due unità abitative di Ercolano, la Casa 
dell’Atrio a Mosaico (1971) e la Casa dell’Atrio Tusca-
nico (1974), che nello stesso anno era, “considerata in 
tutti i suoi aspetti”13, l’oggetto anche di un’altra pub-
blicazione. Negli auspici, le due monogra�e avrebbero 
dovuto essere i primi di una serie destinata a ridurre la 
lacuna lasciata dall’interruzione del progetto editoria-
le di Amedeo Maiuri al primo dei volumi previsti, cui 
avrebbe dovuto far seguito quello dedicato alle deco-
razioni, che mai ha visto la luce14. Jean-Marie Croisille, 
nel recensire il lavoro di Maria Manni sulle pareti di-
pinte della Casa del Colonnato Tuscanico, lo salutava 
come “une contribution des plus utiles à l’histoire de la 
peinture romaine”, apprezzandone l’essere “si bien do-
cumenté et illustré et fort sage dans ses hypothèses”15.

Mutatis mutandis, i due volumi della serie Monu-
menti della Pittura Antica possono considerarsi, per 
il campione ercolanese, l’equivalente di quello che la 
serie Haueser in Pompeji16 è stata per il campione pom-
peiano, con il quale condividono la scelta della scala (il 
singolo edi�cio) e di una base documentaria, soprat-
tutto gra�ca, realizzata ex novo e ad hoc.

A Ercolano, però, è mancato il passo successivo, 
che a Pompei ha portato prima alla campagna fotogra-
�ca degli anni 1978-1080 e poi all’impresa tassonomi-
ca del progetto “Pompei. Pitture e Pavimenti” (PPP) e 
a quella editoriale della collana Pompei. Pitture e Mo-
saici (PPM), che con i suoi dodici volumi continua a 
rappresentare un imprescindibile strumento di lavoro, 
progressivamente a�ancato e integrato, ma non anco-
ra sostituito, da altri tecnicamente e tecnologicamente 

12 Oltre a Coralini 2011c, F. Sirano, D. Camardo, M. Notomista, in questo volume.
13 Cerulli Irelli 1974, Presentazione (A. De Franciscis, I. Sgobbo).
14 Maiuri 1958.
15 Croisille 1977.
16 Strocka, Ehrhardt 1987.
17 Il riferimento è, in particolare, per Pompei, a siti Open Access che o�rono una ricca documentazione fotogra�ca corredata di dati di 
sintesi (www.pompeiisites.org.; www.pompeiiinpictures.org). 
18 Sulle potenzialità di questa Collezione, e sulle di�coltà di individuare i reperti di sicura provenienza ercolanese, Sampaolo 2005 e 
Coralini, Sampaolo 2020.
19 Anche banche dati di indubbia importanza, quali quelle realizzate da Alix Barbet (Décors Antiques) e Nicole Blanc e Hélène Eristov 
(FABVLVS) o�rono una copertura solo parziale.
20 Guidobaldi et al. 2014.

più evoluti e, soprattutto, di più facile e di�uso acces-
so17.

Nel corso dei decenni sono state sì realizzate, per 
esigenze speci�che, campagne di documentazione fo-
togra�ca di elevata qualità – quale quella commissio-
nata allo Studio Foglia negli anni Novanta, ma non 
è mai stata e�ettuata una copertura sistematica, né di 
quanto ancora si trova in situ né di quanto è conser-
vato altrove, e in particolare nella Collezione degli Af-
freschi del Museo Archeologico Nazionale di Napoli18.

Ad oggi, come agli inizi degli anni Duemila, la co-
munità scienti�ca non dispone ancora di uno strumen-
to che o�ra la possibilità di consultare riproduzioni fo-
togra�che, e tantomeno metricamente corrette, delle 
pareti dipinte di Ercolano per l’intero sito19. Per que-
sto motivo, la prima s�da del progetto DHER è stata 
quella di realizzare una nuova campagna sistematica di 
documentazione, che riguardasse non solo l’evidenza 
in situ, ma anche quella alibi, in museo, e che integrasse 
più azioni: non solo il rilievo fotogrammetrico e l’ana-
lisi autoptica e strumentale, ma anche il rilievo gra�co 
integrativo. 

Sin dall’inizio il prodotto atteso, l’Atlante, è sta-
to concepito come risorsa condivisa, non solo ex post, 
alla conclusione del progetto, ma anche in itinere. Che 
si trattasse di un obiettivo tutt’altro che utopistico lo 
dimostra la presenza di parti dell’Atlante in pubblica-
zioni frutto di progetti altrui. Così è stato per il corpus 
dei pavimenti di Ercolano, che ha arricchito il suo cor-
redo iconogra�co con tutti i fotopiani che in quel mo-
mento (2014) l’Atlante poteva fornirgli20. Lo stesso è 
accaduto con il il progetto VESUVIA dell’Université 
de Toulouse, che in più occasioni ha utilizzato restitu-
zioni gra�che di pitture parietali concesse in prestito 
dal DHER, facendone la base per la ricontestualizza-
zione almeno virtuale degli elementi della decorazio-
ne asportati nel corso degli scavi dei Borbone: ne è un 
buon esempio il successo della restituzione gra�ca, in 

http://www.pompeiisites.org
http://www.pompeiiinpictures.org
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scala di grigi, della parete nord dell’ambiente 2 della 
Casa dell’Atrio Corinzio (V, 30) di Ercolano, che, in-
tegrata con le immagini fotogra�che dei reperti recu-
perati nei musei e nei depositi, è stata in più sedi pub-
blicata a illustrazione, con i debiti crediti, delle attività 
dell’équipe francese21 (�gg. 4.a-i).

Dopo il 2005: il contesto

Dai primi anni Duemila nell’area tematica di inte-
resse del DHER e dell’Atlante hanno visto la luce,

oltre alla produzione dei due progetti, anche rap-
porti preliminari di altri progetti di ricerca, due mo-
nogra�e ed alcuni contributi, individuali e di équipe. 
Lo stato dell’arte si è arricchito, ma l’approccio non si 
è evoluto.

Risale al 2014 la prima monogra�a esterna al pro-
getto AtlaDE: rielaborata la sua tesi di dottorato, Do-
menico Esposito vi proponeva una rilettura d’insieme 
del campione ercolanese, con focus sull’evidenza in 
situ, sui modi della produzione e sui suoi agenti, appli-
cando il metodo già sperimentato sul campione pom-
peiano, alla ricerca delle tracce delle botteghe22. Per Er-
colano la base documentaria del lavoro di Esposito era 
costituita, oltre che da quanto presente negli archivi 
dell’allora Soprintendenza (e oggi Parco), anche dagli 
esiti di una puntuale veri�ca autoptica.

Nel medesimo anno vedeva la luce il Programma 
Vesuvia, che si pre�ggeva di contribuire alla miglio-
re comprensione della società di Ercolano, attraverso 
“une enquête exhaustive sur l’évolution du bâti et des 
programmes ornementaux des édi�ces d’Herculanum”, 
ad iniziare da “un premier travail de remise en contexte 
de tous les éléments de culture matérielle”, decorazioni 
parietali comprese23. Partito con ambizioni di esausti-
vità, Vesuvia ha presto concentrato le sue attività su 
una sola insula, fatta oggetto di un’analisi d’insieme in 
forma di ricerca individuale del responsabile scienti�-
co del progetto24, e, all’interno di quell’isolato, sullo 
studio di dettaglio della decorazione parietale di una 

21 Dardenay, Eristov, Maraval 2014, �gg. 3, 5; Dardenay 202, 128.
22 Esposito 2014.
23 Dardenay, Eristov, Maraval 2014, par. 1.
24 Dardenay 2017, 2022.
25 Dardenay, Eristov, Maraval 2014 (Casa dell’Atrio Corinzio: V, 30); Dardenay et al. 2015; 2016, parr. 23-50; Dardenay, 
Eristov, Maraval 2019; Dardenay, Mulliez, Mora 2019; Dardenay, Eristov 2020 (Casa di Nettuno e An�trite).
26 Dardenay 2022.
27 Anguissola 2015; Esposito 2014, 20-21; F. Sirano, D. Camardo, M. Notomista, in questo volume.
28 Sul tema della fortuna della pittura ercolanese nella storia delle ricerche e degli studi, Manni 1990, Coralini 2005, Esposito 2014, 
e, da ultimo, il contributo di F. Sirano, D. Camardo, M. Notomista

sola unità: nel 2014 la Casa dell’Atrio Corinzio (V, 30) 
e dal 2015 la Casa di Nettuno e An�trite (V, 6-7), della 
quale si attende l’edizione scienti�ca25. 

Nelle more della pubblicazione di questa ha visto 
la luce, nel 2022, la monogra�a che Alexandra Dar-
denay ha dedicato ad una rilettura delle vicende anti-
che dell’insula V attenta alle relazioni fra spazi e de-
corazioni, da una parte, e scelte culturali, condizioni 
economiche e comportamenti sociali, dall’altra26. La 
pittura parietale vi gioca il ruolo di componente di un 
sistema complesso, sulla base di dati che, con la sola 
eccezione di alcuni ambienti delle Case dell’Atrio Co-
rinzio (V, 30) e di Nettuno e An�trite, sono attinti alla 
base documentaria già disponibile, sia nell’edito sia 
negli archivi, e non sono, invece, il prodotto di nuove 
azioni di rilievo, studio e restituzione.

Fondare la rilettura della cultura abitativa di Erco-
lano su una base documentaria realizzata ex novo era, e 
continua ad essere, invece, il quid dei progetti DHER 
ed AtlaDE, un quid che – vale la pena ricordarlo – re-
sta a tutt’oggi un unicum.

Un progetto “pioniere”

Quel progetto, che fra 2005 e 2006 ha proposto 
alla comunità scienti�ca di rifondare lo studio in con-
testo delle decorazioni strutturali di Ercolano su una 
base documentaria nuova, è stato de�nito un progetto 
pioniere27, e tale resta ancora oggi. A quasi vent’anni 
dalla sua nascita, è sembrato utile un bilancio che fa-
cesse il punto non solo sui risultati raggiunti (molti) 
e su quel che resta da fare, ma anche sulla posizione 
del progetto nella storia delle ricerche e degli studi. E 
che evidenziasse gli elementi di novità che tuttora lo 
rendono originale e innovativo.

Non lo era, elemento di novità, la scelta del sito e 
dell’oggetto archeologico – Ercolano e i suoi appara-
ti decorativi strutturali, che non solo erano al centro 
di una lunga tradizione di ricerche e studi28, ma nello 
stesso periodo erano anche interessati da altri progetti, 
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4. a-f. Ercolano, Casa dell’Atrio Corinzio (V, 30), ambiente 2: a. planimetria, b. veduta d’insieme; c. pavimento; d-f. parete nord: fotopia-
no, restituzione gra�ca, lineare e in scala di grigi (a-f: Programma Vesuviana, DHER, c-d. C. Pascucci, 2008; e-f. V. Bollini, 2011)

individuali e di équipe: Domenico Esposito iniziava, 
in quegli anni, la ricerca di dottorato che poi avreb-
be visto la luce nel 2014 in forma di monogra�a sulla 
pittura parietale di Ercolano; Federico Guidobaldi e i 
suoi collaboratori lavoravano al corpus dei pavimenti di 
Ercolano, anch’esso poi pubblicato nel 201429. 

Nel segno della continuità era anche la scelta della 
lettura contestuale, che la scuola bolognese aveva fatto 
propria sin dagli anni Settanta, su impulso del lavoro 
di Daniela Scagliarini sul rapporto fra spazi e decora-
zioni, per poi perfezionarla sul campione vesuviano 
con il progetto Pompei30.

Nuovi erano, invece, i �ni e i modi: l’approccio, 
sistematico e integrato; i risultati attesi, ovvero la rea-
lizzazione, e condivisione, di un Atlante di immagini, 
non solo documentarie, ma anche ricostruttive, come 
esito di un processo di analisi e studio; la scala, non più 

29 Esposito 2014; Guidobaldi et al. 2014.
30 Scagliarini, Coralini 2013.
31 Cerulli Irelli 1971; Manni 1974.

solo di singolo edi�cio, come era stato per il progetto 
editoriale dei Monumenti della Pittura Antica (che a 
Ercolano aveva interessato, nei primi anni Settanta, 
due sole unità abitative, le Case del Colonnato Tusca-
nico e dell’Atrio Corinzio31), ma di sito; la strategia di 
ricerca, �nalizzata non alla veri�ca di ipotesi di lavoro 
trasversali, ma all’analisi d’insieme di singoli contesti, 
per ricomporre, edi�cio dopo edi�cio, il mosaico della 
cultura decorativa, e abitativa, delle città.

Protocolli e procedure

Quando ho creato il progetto dell’Atlante degli 
Apparati decorativi, nei primi anni Duemila, ero con-
sapevole di intraprendere un percorso che di certo non 
avrebbe condotto in tempi brevi ad una monogra�a 
individuale. Sapevo che per raggiungere il risultato 
atteso – un Atlante, fotogrammetrico e gra�co, delle 
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4. g-i. Ercolano, Casa dell’Atrio Corinzio (V, 30), ambiente 2: 
g-i: parete nord: restituzione integrativa (g-i. Programma Vesuvia-
na, DHER - Projet Vesuvia)
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pareti dipinte e dei pavimenti di Ercolano – sarebbe-
ro stati necessari tempi lunghi e l’azione coordinata di 
un’équipe. Per questo motivo il piano di lavoro è stato 
sin dall’inizio concepito come modulare e �essibile, e 
quindi sostenibile. 

Proprio la sostenibilità è stata la prima criticità con 
la quale abbiamo dovuto fare i conti. A nessuno sfuggi-
va, nell’intraprendere l’impresa, che il condurre a ter-
mine un progetto del genere avrebbe richiesto risorse 
economiche molto superiori alla media di un progetto 
universitario e che le attività avrebbero potuto subire 
rallentamenti o subire battute d’arresto, qualora le ri-
sorse fossero diminuite o, seppur temporaneamente, 
venute meno32. Per questo motivo l’idea progettuale è 
stata sviluppata sin dalle prime fasi secondo un princi-
pio di modularità: che si traduceva, in prima istanza, 
nella scelta della singola unità architettonica e decora-
tiva come misura dello stato di avanzamento delle atti-
vità. Comune a tutti era anche la convenzione che un 
progetto così innovativo e così, ambizioso non potesse 
che essere promosso, e diretto, da un’Università, anche 
in tempi molto lunghi, e che il primo obiettivo da rag-
giungere fosse la de�nizione di un protocollo di lavoro 
e delle relative procedure33.

La documentazione fotogrammetrica, lungi 
dall’essere il �ne del progetto, era, ed è, “solo” un mez-
zo, sebbene indispensabile: un’azione chiave, attraver-
so la quale creare una base di dati oggettiva e condivisa, 
su cui costruire ipotesi (di restituzione) e proposte (di 
interpretazione) veri�cabili (�gg. 5-9).

Lo stesso vale per il passo successivo, il disegno di 
ricostruzione. Anche questo, non una novità, in sé. Ma 
era profondamente rinnovato nelle scelte di metodo, 
nei modi di intervento, nelle tecniche utilizzate.

Elemento di novità era senza dubbio la scelta di 
lavorare su una nuova documentazione, più completa, 

32 Pensavamo, allora, alle risorse economiche, ma l’esperienza del primo ventennio di lavoro ci ha insegnato che i problemi più gravi ven-
gono creati dalla carenza di risorse umane adeguate, ovvero dotate non solo delle competenze e delle abilità, scienti�che e tecniche, ma anche 
di continuità di impegno e di una solida etica del lavoro: come abbiamo nostro malgrado avuto modo di veri�care, un comportamento non 
conforme ai principi dell’integrità della ricerca, da parte di un membro dell’équipe al quale sia stato a�dato un ruolo anche solo di media 
responsabilità, può arrivare a bloccare un processo di studio e di edizione giunto alle soglie della pubblicazione, con gravi danni per il proget-
to e per tutto il gruppo di lavoro. Per una vicenda di questo tipo la seconda monogra�a di progetto, sugli apparati decorativi dell’insula III, 
che avrebbe dovuto vedere la luce entro il 2018, resta tuttora inedita. Dei contributi che ne facevano parte solo uno – quello dedicato alle 
sculture ornamentali rinvenute nel corso dei secoli in questo isolato – è stato pubblicato in forma indipendente – per scelta unilaterale del suo 
autore – e in altra sede (Di Franco 2019). Dal momento che nel testo a stampa di quel contributo non appare esplicitata in forma chiara 
la genesi del contributo, che si è formato nel quadro del progetto DHER, e con documentazione resa disponibile da quello, oltre che sotto 
la direzione scienti�ca di chi scrive, risulta necessario, per garantire il debito rispetto dei ruoli e delle competenze di tutti i soggetti coinvolti, 
evidenziare tali aspetti almeno in questa sede.
33 A Coralini, A. Fiorini, I. Loschi, in questo volume.
34 Vannier 2014.
35 A. Coralini, A. Fiorini, I. Loschi, in questo volume. Per il metodo di lavoro, sulla base delle ri�essioni di Barbet 2008, Scagliarini, 
Coralini 2013.

più corretta, più a�dabile. Che fosse più facilmente 
accessibile, e quindi più condivisa. E che quindi con-
sentisse di meglio veri�care anche il lavoro altrui, e di 
scegliere più consapevolmente di recepirlo o di metter-
lo in discussione.

Per arrivare a questo risultato, due erano le strade 
possibili. La prima, la più consueta nella lunga tradi-
zione di studi sulla pittura antica, consisteva a�ancare 
all’archeologo un tecnico, o un ricercatore, specializza-
to nel rilievo e nella documentazione, che potesse pre-
disporre i necessari materiali di lavoro e poi dare forma 
alle ipotesi di integrazione e di ricostruzioni. La secon-
da, mai sperimentata prima di allora ad Ercolano, stava 
nel far realizzare le restituzioni all’archeologo stesso. 
Per la prima volta, perlomeno per il sito di Ercolano, 
si è voluto che documentazione e ricerca procedes-
sero di pari passo, e che gli attori dell’una e dell’altra 
fossero i medesimi: seguendo l’esempio di coloro che 
già in altri contesti lavoravano in questo modo – ed in 
particolare di Alix Barbet e della sua scuola – abbiamo 
intrapreso la via che anni dopo sarebbe stata de�nita 
toichographologie34, facendo del neonato Laboratorio 
di Rilievo e Restituzione della Pittura Antica il cuore 
del nostro impegno sul duplice fronte della ricerca e 
della formazione35.

L’obiettivo principale è sempre stato il restauro 
gra�co, strumento per la conservazione della memoria, 
inteso contributo alla sopravvivenza (almeno virtuale) 
delle pareti dipinte.

Il prodotto atteso non è mai stato un repertorio 
descrittivo, quali sono Pompei. Pitture e Pavimenti e, in 
gran parte, anche Pompei. Pitture e Mosaici. E’, invece, 
sempre stato un Atlante che associ alle riproduzioni 
fotogrammetriche dello status quo anche le proposte di 
restituzione gra�ca, frutto di un attento studio della 
base documentaria, testuale e iconogra�ca.
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Il �usso di lavoro ha sin dall’inizio previsto tre fasi 
principali (acquisizione; rielaborazione e interpreta-
zione; edizione), a loro volta articolate in più linee di 
azione.

La prima, di collazione dei dati, si fonda sull’in-
terazione fra più attività: la revisione della letteratu-
ra (impresa non di poco conto, considerata la mole 
dell’edito sul tema); l’archeologia degli archivi (azio-
ne di non minor impegno, data la lunga storia delle 
ricerche e degli scavi sul sito oggetto di studio), o ar-
chival archaeology36; l’archeologia dei depositi; la do-
cumentazione dell’evidenza materiale, in situ et alibi, 
fra rilievo fotogrammetrico, catalogazione e indagini 
archeometriche.

36 Coralini 2020a.

Nella seconda fase, di rielaborazione e interpre-
tazione, lo studio e la revisione critica alimentano le 
proposte di restituzione gra�ca.

La terza, di edizione scienti�ca, costituisce il pro-
dotto di maggior importanza, sul fronte della ricerca, 
raggiungibile solo attraverso quel coordinato impegno 
d’équipe di cui si diceva.

Nella selezione dei complessi su cui lavorare han-
no avuto un ruolo fondamentale gli aspetti operativi: 
la convenzione (2005-) fra Soprintendenza e Univer-
sità stabiliva infatti che le attività di cantiere fossero 
modulate sulla base del piano di tutela del sito e delle 
dinamiche della sua gestione. Di conseguenza, la pro-
grammazione delle campagne di rilievo è stata di anno 

5. Ercolano, Casa dei Cervi (IV 21), ambiente 7, parete ovest (Programma Vesuviana, DHER, C. Pascucci)
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in anno concordata con la Direzione degli Scavi, in re-
lazione all’accessibilità dei siti all’agibilità dei singoli 
ambienti. In ogni fase è stata di primaria importanza 
con l’ente per la tutela, prima la Soprintendenza Ar-
cheologica e poi il Parco Archeologico, ai sensi della 
convenzione di ricerca siglata nel 2005, e, per suo tra-
mite con l’Herculaneum Conservation Project.

Dal 2005 ad oggi al progetto hanno inoltre collabo-
rato esperti di geomatica e di scienza delle costruzioni, 
oltre a chimici specializzati in archeometria per i beni 
culturali, da più Università (Bari, Modena e Reggio 
Emilia, Parma, Venezia), nell’ambito di un program-
ma di ricerca di rilevante interesse nazionale (PRIN, 
2005-2207), e a tecnologi delle applicazioni ICT ai 
beni culturali, con il Vis.I.T. Lab del CINECA37. Più 
di recente (dal 2016) la rete di collaborazioni si è ar-
ricchita dell’ingresso nel partenariato dell’Università 

37 Per i risultati di questo approccio transdisciplinare, l’opera collettiva realizzata nell’occasione del primo lustro di vita del progetto, 
Coralini 2011a. È da tempo in corso di preparazione il secondo volume, dedicato all’insula III, con focus sul rapporto fra spazi costruiti e 
spazi decorati, fra interventi antichi e moderni (Spazi e decorazioni: l’insula III).
38 D’Andrea et al. 2020.

di Napoli L’Orientale, attraverso il suo Centro Inter-
dipartimentale di Servizi di Archeologia, per il rilievo 
e documentazione, e dell’Università IUAV di Venezia, 
per la diagnostica e lo studio del degrado38.

Allo stato attuale, sono già tredici le unità edilizie 
per le quali è stato possibile completare il rilievo foto-
grammetrico, dall’acquisizione dei dati alla loro riela-
borazione (�gg. 5-7), e per otto di queste si è già pro-
ceduto anche alle due azioni successive, di restituzione 
gra�ca e di catalogo: le Case dell’Albergo (III, 1.19), 
annessa alla Casa dell’Albergo (III, 18), dello Scheletro 
(III, 3), del Tramezzo di Legno (III, 4.11), dell’Erma di 
Bronzo (III, 16), dell’Ara Laterizia (III, 17), dell’Atrio 
Corinzio (V, 30), del Salone Nero (VI, 13) (�g. 3).

Parallelamente, sono state condotte campagne di 
rilievo fotogrammetrico nella Collezione degli A�re-
schi del Museo Archeologico Nazionale di Napoli, 

6. Ercolano, Casa del Salone Nero (VI, 13), ambiente 14, parete ovest (Programma Vesuviana, DHER, C. Pascucci)
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�nalizzata alla documentazione dei reperti di prove-
nienza ercolanese (�gg. 8-9)39.

Il caso di studio: l’insula IIII 

La scelta del caso di studio da porre all’intersezio-
ne fra le due linee di azione, a scala di insula e a s scala 
di città, è caduta sull’insula III, in ragione sia della sua 
‘seconda vita’, e quindi della sua storia conservativa, 
dalle prime esplorazioni ad oggi, sia della sua storia in 
antico, che anche ad una prima valutazione l’assetto 

39 Coralini 2020b, 
40 Sull’insula III, Maiuri 1958, 207-221 (Casa del Tramezzo di Legno), 243-246 (Casa dell’Erma di Bronzo), 265-274 (Casa dello Sche-
letro), 323-335 (Casa dell’Albergo), 407-419 (Casa a Graticcio), 420-421 (Casa dell’Ara Laterizia); De Kind 1998, 90-130; Camardo, 
Notomista 2017, 183-194.

attuale (tredici unità edilizie, diverse nelle dimensioni, 
nell’articolazione degli spazi e nella qualità abitativa) 
lascia immaginare complessa e molto articolata40.

Già intercettata dalle indagini borboniche, l’in-
sula appartiene al primo settore dell’antica Ercolano 
interessato dagli scavi a cielo aperto, sotto la direzio-
ne di Carlo Bonucci, negli anni 1830-1831 (�g. 10). 
A questo primo esperimento, limitato all’esplorazione 
parziale della Casa dello Scheletro (III, 3), fece segui-
to una lunga cesura negli interventi sul terreno, �no 

7. Ercolano, Casa del Gran Portale (V, 35), ambiente 10, parete nord (Programma Vesuviana, DHER, C. Pascucci)



ri-vedere la pittura antica 839

alla ripresa, da parte di Amedeo Maiuri e ad iniziare 
dal 1927, degli scavi, che fra 1928 e 1929 portarono 
al completo recupero, e al restauro, dell’intero isolato.

Nell’assetto museogra�co voluto da Maiuri l’insu-
la si articola in almeno tredici unità edilizie, di diversa 
natura e vocazione, dalla grande e lussuosa ‘villa urbana’ 
nota come Casa dell’Albergo (III, 1. 19) alle abitazioni 
dalla super�cie più ridotta ma comunque riccamente 
decorate, con scelte dietro alle quali si possono forse 
intravedere le esigenze di un ceto medio desideroso di 
emulare il modus vivendi delle classi più elevate, quali 
la Casa dello Scheletro (III, 3) e la Casa dell’Erma di 
Bronzo (III, 16), �no alla Casa a Graticcio (III, 13.14), 
risposta a bisogni abitativi ancora diversi, di utenti ve-
rosimilmente dotati di minori possibilità di spesa.

Non solo, quindi, l’insula è stata interessata da 
indagini più o meno estese in tutte le fasi della risco-
perta dell’Ercolano antica, dai cunicoli borbonici �no 

41 Casa del Tramezzo di Legno (III, 4.11): Tuori et al. 2017; Casa a Graticcio (III 13.14): Camardo, Notomista 2017b.

ai primi scavi a cielo aperto e poi agli sterri estensivi 
di Maiuri, ma o�re anche un’evidenza materiale molto 
articolata, Le unità che la costituiscono, molto diverse 
l’una dall’altra, per quanto riguarda sia le strutture che 
le decorazioni, presentano infatti una complessa storia 
edilizia e conservativa, caratterizzata da una �tta rete 
di ristrutturazioni, restauri e cambiamenti di destina-
zione d’uso, ed una �sionomia decorativa altrettanto 
diversi�cata. Appartengono a quest’insula due dei 
tre casi di mosaici parietali noti ad Ercolano, mentre 
l’insieme delle sue pareti dipinte o�re un articolato 
campionario della tradizione dei siti vesuviani, dal Se-
condo Stile del settore termale della Casa dell’Albergo 
(III, 1l19) al Terzo Stile maturo della Casa dell’Erma 
di Bronzo (III, 16) e allo stile di transizione, fra Terzo 
e Quarto, della Casa del Tramezzo di Legno (III, 4.11) 
(�gg. 11.a-b).

Dopo il lavoro di Amedeo Maiuri (1958) e di 
Richard De Kind (1998), solo due di queste unità, la 
Casa del Tramezzo (III, 4.11) e la Casa a Graticcio (III, 
13.14), sono state oggetto di studi di dettaglio, seppur 
consacrati alla sola storia edilizia, fra prima e seconda 
vita41.

Questo insieme di spazi costruiti, decorati, fruiti, 
risultato di un complesso intreccio di azioni sussegui-
tesi in un lungo arco cronologico, fra antico e moder-
no, è stato indagato, nell’ambito del progetto DHER, 
in tutti i suoi aspetti, attraverso un modus operandi af-
�nato negli anni.

Alle prime esperienze di rilievo planoaltimetrico 
(2005-2006) e fotogrammetrico (2005-2013) hanno 
fatto seguito, nel 2016, nuovi interventi aggiornati nel 

8. Da Ercolano. Natura morta (MANN, inv. 8632).

9. Da Ercolano. Fregio dionisiaco (MANN, inv. 9970).
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metodo e nelle tecniche, che hanno consentito di per-
fezionare i risultati già ottenuti e di porre le basi per 
ulteriori progressi.

Il rilievo planoaltimetrico con Total Station, sul 
quale si erano fondate anche le sperimentazioni di 
archeologia virtuale, realizzate fra 2008 e 2010 in 
collaborazione con il CINECA sul caso di studio 
della Casa dello Scheletro (III, 3)42, è stato rivisto ed 
aggiornato, a cura del CISA dell’Università di Na-
poli L’Orientale, sulla base di una nuova e completa 
campagna di acquisizione dei dati per il tramite di un 
rilievo tridimensionale, realizzata da un’équipe mista 

42 Coralini et al. 2010.
43 D’Andrea et al. 2020.

dei due Atenei (�g. 2). In maniera complementare, 
lo stesso è avvenuto per il rilievo fotogrammetrico43. 
Per quanto concerne gli apparati decorativi, il lavoro 
dell’Atlante può oggi dirsi completo (o quasi, con la 
sola eccezione dell’inaccessibile Casa a Graticcio, III, 
13.14) per l’insula in esame, sia nella documentazio-
ne fotogrammetrica, sia nella restituzione gra�ca e 
nel catalogo, con particolare riguardo per gli ornati 
parietali: decine di super�ci-limite verticali, a cui si 
aggiunge un numero più ridotto di rivestimenti pa-
vimentali. Su questo peculio di dati, integrato dai 
risultati delle ricerche di archeometria della pittura 

10. Ercolano, Scavi. La sequenza delle aree di indagine
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11. a-b. Ercolano, Casa del Tramezzo di Legno (III, 4-12), atrio 20, parete nord: a. rilievo fotogrammetrico; b. rilievo 
lineare (Programma Vesuviana, DHER, a. C. Pascucci, 2011; b, L. Galvagni, 2012)
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parietale (con focus sui pigmenti, e quindi sulla tavo-
lozza cromatica), si è fondato lo studio dell’insieme 
decorativo nel suo contesto, dal livello urbanistico a 
quello architettonico e funzionale.

Per la lettura dell’organismo edilizio dell’insula e 
delle sue componenti in antico, e per la migliore com-
prensione delle sue vicende post-scavo, accanto ai dati 
delle campagne di rilievo integrato, un fondamentale 
contributo è o�erto dall’analisi comparativa della do-
cumentazione d’archivio, testuale ed iconogra�ca: da 
una parte, i Giornali degli Scavi (1927-1961) e i Gior-
nali dei Lavori (1929-1987), fonte preziosa di infor-
mazioni sullo stato di avanzamento dei lavori di scavo 
e sugli interventi di consolidamento e restauro spesso 
concomitanti con le operazioni di recupero, informa-
zioni che possono consentire di meglio leggere e in-
terpretare l’evidenza materiale attuale, frutto dell’im-
magine di città che Maiuri volle restituire; dall’altra, i 
materiali conservati nell’Archivio Fotogra�co e dei Di-
segni, che di quelle informazioni costituiscono spesso 
un’utile integrazione44.

La storia conservativa dell’insula III, scelta come 
caso di studio del progetto DHER anche per il fatto di 
essere stata interessata da tutte le principali fasi di scavo 
dell’antica Ercolano, inizia negli anni delle esplorazio-
ni in cavo cieco, durante la stagione borbonica, quando 
l’isolato viene intercettato dalla rete di cunicoli e spo-
gliata degli oggetti e degli apparati decorativi di mag-
gior pregio, come dimostra l’esempio della Casa dello 
Scheletro (III, 3) e del suo ninfeo grande, intercettato 
nel 1740 e subito asportato e trasferito nelle collezioni 
reali45. Dal 1830 l’insula viene parzialmente riportata 
e lasciata in luce da Carlo Bonucci, con interventi di 
scavo a cielo aperto che a causa delle di�coltà tecni-
che e dei costi hanno vita breve, senza essere seguiti da 
consistenti interventi conservativi: una situazione che 
ha determinato la perdita �sica delle decorazioni parie-
tali negli ambienti esplorati in quell’occasione, perdita 
aggravata dall’assenza di documentazione di dettaglio, 
sia gra�ca che testuale46. Dopo altre indagini non siste-
matiche nel corso dell’Ottocento, il completamento 
della sua esplorazione, così come il suo restauro, si deve 
all’intervento di Maiuri, fra il 1927 e il 1929.

44 Camardo, Notomista 2017a.
45 Pagano 1991, 1998. 
46 Sulla possibilità di individuare, attraverso l’esame comparato dello stato dei luoghi attuale e delle fonti d’archivio, gli interventi conser-
vativi anteriori ai restauri di A. Maiuri, Sorbo 2014, 187-197.
47 Sorbo 2014, 192.
48 Camardo, Notomista 2017a.

Nell’insula sono tuttora visibili i segni delle vi-
cende, anche moderne, che hanno determinato il suo 
aspetto attuale. Esemplare in tal senso è la Casa dello 
Scheletro (III, 3), dove sono ancor oggi riconoscibili 
alcuni interventi anteriori ai Nuovi Scavi di Maiuri, at-
tribuibili, piuttosto che ai primi anni dell’avvio degli 
scavi a cielo aperto (1828-1931), sotto la direzione di 
Carlo Bonucci, o agli anni immediatamente successi-
vi il 1850, quando Bonucci rientrò ad Ercolano come 
Architetto Locale, agli anni della Direzione di Giusep-
pe Fiorelli (1869-1877). Questi lavori di ‘riparazione’, 
che procedono di pari passo con quelli di “cavamen-
to”, consistono soprattutto in operazioni di distacco e 
conservazione degli intonaci, di protezione delle pareti 
a�rescate, e di ripristino delle aperture e di consolida-
mento47. Le pitture dell’atrio e del settore a Ovest di 
questo, riportati alla luce fra 1830 e 1831 dagli scavi 
di Bonucci, sono andate completamente perdute. Re-
stano leggibili le pitture dei settori centrale e orientale, 
recuperati un secolo dopo dagli scavi di Maiuri, che 
provvide al consolidamento delle strutture antiche e 
alla ricomposizione degli apparati decorativi parieta-
li, danneggiati dall’eruzione e dall’attività di scavo dei 
secoli precedenti, procedendo anche al ripristino delle 
coperture, oltre che ad alcuni interventi di musealizza-
zione in situ48.

Per l’archeologo dei contesti distinguere l’antico 
dal moderno ‘emulativo’ è uno dei compiti più ardui. I 
restauri voluti da Amedeo Maiuri, dettati spesso dalla 
necessità di ricostruire integralmente la parte inferio-
re degli edi�ci, danneggiati prima dalla catastrofe del 
79 d.C. e poi dalle esplorazioni settecentesche, hanno 
comportato forti manomissioni sia delle strutture, sia 
dei rivestimenti parietali, che risultano spesso indivi-
duabili solo sulla base di un attento riesame, cui anche 
il lavoro per l’Atlante degli Apparati Decorativi può 
dare un importante contribuito. 

Di fondamentale importanza per una corretta e 
�lologica archeologia del costruito, l’archeologia del 
restauro ha il compito di riconoscere le tappe e gli esi-
ti di quel lungo e continuo processo di ibridazione fra 
antico e moderno che ha prodotto l’assetto attuale. Fra 
i suoi strumenti più preziosi, accanto al Giornale degli 
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Scavi (1927-1961) e alla documentazione fotogra�ca 
d’archivio, i Giornali dei Lavori (1929-1987) attendo-
no ancora di essere pienamente valorizzati49. Questo 
registro degli interventi di manutenzione ordinaria 
che con regolarità si eseguivano nel sito, squadra per 
squadra, secondo le diverse specializzazioni, costitui-
sce, per la conoscenza dei restauri novecenteschi, una 
fonte del tutto complementare ai Giornali degli Scavi, 
dando continuità e profondità alle operazioni cui si fa 
cenno nelle relazioni delle attività di scavo. Fu a partire 
dal mese di ottobre 1929 che negli Scavi di Ercolano 
prese avvio la consuetudine di annotare, con periodi-
cità quasi quotidiana, le operazioni di manutenzione e 
consolidamento condotte da scavatori e muratori, mar-

49 I Giornali dei Lavori, conservati presso l’U�cio Scavi di Ercolano, consistono in 45 volumi e quaderni, ordinati cronologicamente e per 
tipologia di intervento, dall’ottobre 1929 all’aprile 1987. 
50 Maiuri 1958, 22.

misti e stuccatori, conservatori, verniciatori e fabbri, 
verniciatori, conservatori che procedono alla pulizia, 
al consolidamento, al restauro ed al consolidamento 
di stucchi, mosaici, legni, suppellettili e, ovviamente, 
murature, spesso in simultanea con lo scavo. Alla base 
di questa rete sistematica e capillare di interventi stava-
no i criteri de�niti da Maiuri, dall’impiego degli stessi 
materiali utilizzati in antico all’adozione di tessiture 
diverse da quelle originarie, senza tuttavia trascurare 
un’omogeneità almeno cromatica50.

Nell’insula III alcune di queste opere di consoli-
damento e restauro appaiono ancora individuabili ad 
un’osservazione attenta. Nella Casa dell’Albergo (III, 
1.19) e nella Casa annessa (III, 18) le murature marci-

12. Ercolano. Casa del Tramezzo di legno (III, 4. 12), triclinio 6. Scavi in corso e opere di restauro (1928): la parete tagliata nella zona 
inferiore dai cunicoli borbonici è assicurata alle murature
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te vengono demolite e ricostruite, secondo la presunta 
altezza originaria. Il problema delle pareti tagliate nel-
la parte inferiore dai cunicoli borbonici, quali quelle 
del triclinio, 6, della Casa del Tramezzo di Legno (III, 
4.11), viene risolto in due tempi, prima con tampona-
ture in opera incerta, assicurata con puntelli di legno, e 
poi procedendo al consolidamento e al collegamento a 
murature di restauro (�gg. 12, 13).

Alla protezione delle decorazioni parietali si prov-
vede tramite coperture integrali – in ferro e vetro, nel 
cortile, 27, della Casa dello Scheletro (III, 3); in travi e 
tegole, nella Casa dell’Albergo (III, 1.19); in cemento 
armato a �nto legno, nella Casa del Tramezzo di Legno 
(III, 4.119) – o, anche parziali, in altri casi, come nel 
triclinio, 8, della Casa dell’Erma di bronzo (III, 16), 
con tettoie con elementi di ferro e tegole. 

Al consolidamento dei frammenti di a�resco con-
servati in situ si procede con la realizzazione di ‘lacerti-
ni’ in stucco o con bendaggi di cemento e assicurando-
li alle murature con grappe di ferro, come accade, per 

51 Maiuri 1958, 22.

esempio, nell’ambiente ipogeo di soggiorno, 81, della 
Casa dell’Albergo (III, 1.19). 

Le lacune degli a�reschi vengono reintegrate con 
una malta a fondo chiaro, o con stucco a base di lapil-
lo o cemento, sulla cui base talora può essere delinea-
ta la sinopia della sintassi decorativa, come nella Casa 
dell’Erma di Bronzo (III, 16)51.

Prospettive

Mentre continua il lavoro di restituzione gra�ca, con 
focus soprattutto sul rilievo lineare, sui complessi per i 
quali già è stato realizzata la documentazione di base, fo-
togrammetrica, l’obiettivo del futuro prossimo è quello di 
arrivare all’edizione scienti�ca d’insieme almeno dell’in-
sula selezionata come caso di studio. Con l’auspicio che 
sia presto possibile rendere accessibili alla comunità scien-
ti�ca, per il tramite del Parco Archeologico di Ercolano, 
attraverso i progetti in essere e quelli a venire – i prodotti 
già disponibili, ad iniziare dai rilievi fotogrammetrici già 
consegnati al Parco nel 2013 e poi di nuovo nel 2016.

13. Ercolano. Casa del Tramezzo di legno (III, 4. 12), triclinio 6., parete nord. Fotopiano ((Programma Vesuviana, DHER, a. C. Pascucci, 
2011)
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Abstract

Re-viewing ancient painting. Restoring legibility to Herculaneum's painted walls

�e Domus Herculanensis Rationes (DHER) project, which the University of Bologna has been conducting since 
2005, aims to contribute to the tradition and reception of the ancient Herculaneum. �e focus of its attention is 
on the investigation and restitution of the housing culture, examined in all its components throught an integrated 
and contextual approach, from the excavations alibi (in archives and storerooms) to the documentation of the ma-
terial evidence in situ et alibi. In order to achieve its objectives, the DHER project has started two research lines, 
aiming, the �rst, on an insula scale to the detailed study of residential units, and the other, on an urban scale, to the 
realization of an “Atlante degli apparati decorativi di Ercolano”, based on new and systematic campaigns of photo-
grammetric documentation and graphical restituon. �is “Atlante” is the subject of the paper, o�ering a synthetical 
presentation of the project almost twenty years a¦er its beginning.

Keywords: Wall painting, Roman archaeology, Herculaneum, DHER project, ATLADE, Documentation, Re-
construction, Virtual Restoration
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